Odi et amo
Quando le sostanze hanno fatto la loro comparsa nella storia dell’umanità? Quale è stato il loro uso nel corso dei secoli? E quale l’atteggiamento nei loro confronti? La canapa viene citata per la prima volta come una pianta tipica di una regione cinese in un libro, il Shu King (2350 a.C.); mentre la prima descrizione di una sua proprietà psicoattiva la troviamo nel quarto libro dei Veda (2000 a.C.): “Una pianta che libera dall’ansia”. Sempre nella letteratura cinese c’è anche una descrizione rituale che prevede dei teli di canapa con cui avvolgere i defunti nelle cerimonie funebri (Libro dei riti, II sec. a.C.). Per quanto riguarda i semi e le capsule dei papaveri da oppio abbiamo dei resti fossili risalenti a 4000-5000 anni fa ritrovati nelle caverne e villaggi lacustri della Svizzera, Spagna, Francia, del fiume Po, Reno e Danubio. La medesima sostanza viene anche citata nell’Odissea (V sec. a.C.):”Farmaco nepente che dona l’oblio dei mali”; Erodoto parla di un rito funebre durante il quale la pianta veniva bruciata e gli astanti ne aspiravano i fumi (V sec. a.C.) e Ippocrate conosce l’uso dell’oppio come analgesico, ipnotico e antidiarroico. Inoltre questa pianta è conosciuta anche da Celso, Plinio, Galeno, Virgilio, Nerone, Tito, Adriano e Marco Aurelio. L’uso di un’altra sostanza, la coca, è stato scoperto nelle tombe peruviane del 2400 a.C., spesso ritrovate in sepolture accompagnate dalle foglie di questa pianta. Anche la produzione delle bevande alcoliche si perde nella notte dei tempi, difatti le prime tracce di una bibita fermentata le troviamo già intorno al 6400 a.C. Possiamo notare che in questo periodo della nostra storia le sostanze erano usate e accettate nella società perché avevano un uso religioso e medicinale. Solo l’alcol ha suscitato sin dall’inizio delle perplessità: in un papiro egizio del 2500 a.C. e nel Codice Hammurabi (1800 a.C.) si ritrovano le prime leggi governative riguardanti il bere e il commercio del vino. Poi… secoli non di tolleranza, ma di “pacifico” accompagnamento per quanto riguarda l’oppio, coca e canapa. Arriviamo nell’epoca moderna: Sertuner nel 1803 ricava dall’oppio la morfina, che ha un impatto favorevole, poiché non ha gli stessi effetti devastanti dell’alcol. De Quincy nel Confessioni di un mangiatore d’oppio inglese (solo 1822!) avanza l’idea di una dipendenza fisica da questa sostanza. Poi ripresa da Boudleaire:”L’uomo che dopo essersi abbandonato per lungo tempo all’oppio o all’ashish ha potuto trovare l’energia per liberarsene mi da l’idea di un prigioniero evaso: mi ispira maggiore ammirazione dell’individuo che non è mai caduto avendo sempre cura di evitare la tentazione”. Intorno al 1840 viene scoperta la proprietà anestetica dell’etere, che in Irlanda prenderà il posto dell’alcol, il quale nel mondo anglosassone già dal 1525 aveva avuto continue restrizioni  inefficacissime, come anche nel 1606 (Inghilterra), 1672 (Massachusetts), 1794 (USA), 1852 (Maine), 1920-1933 (USA). Intanto verso il 1850 gli immigrati indiani in Giamaica importano l’uso della cannabis indica; nove anni dopo un medico italiano, Paolo Mantegazza, parla con grande entusiasmo della coca, tanto che nel 1863 si produce il “Vino Mariani alla coca del Perù”, “L’elisir Mariani” e negli USA il sig. Pemberton inventa la “Coca Cola” (solo nel 1904 la cocaina verrà sostituita con la caffeina). Il successo è enorme tra scrittori, scienziati, artisti e anche tra alti prelati della Curia Romana; peraltro Sigmund Freud la elogia ne Sulla Cocaina. Nel frattempo viene sintetizzata dalla Bayer la diatecilmorfina: l’eroina (1874). E’ solo in questo secolo che si inizia a percepire che le persone diventano dipendenti degli oppiacei dopo averne fatto uso per banali motivi medici; difatti la prima condanna ufficiale per la cannabis e oppio giunge rispettivamente nel 1893 e 1894 dove vengono descritti i fenomeni negativi, ma sono sottovalutati perché non interferiscono con le normali attività lavorative e quotidiane. Nel 1906 l’Inghilterra vieta la presenza di oppio, morfina e cocaina negli alimenti, anche se poi vengono vendute liberamente nelle farmacie. Nel 1909 a Shangai e 1912 a L’Aja viene condannata la libera vendita di oppio, coca, morfina, cocaina ed eroina, tranne per motivi medici e con previa prescrizione medica e autorizzazione statale. Qui è il punto di svolta: migliaia di persone che “pensavano” di curarsi e quindi di vivere una vita normalissima, nascondendo a tutti la loro abitudine al farmaco, si ritrovano fuori-legge. Di qui inizia, grazie alla compiacenza di medici senza scrupoli, il mercato nero di queste sostanze. Le due guerre mondiali da un lato frenano il commercio asiatico e sudamericano di oppio e canapa, dall’altro fino agli anni ’50 vedono esplodere il boom di barbiturici, amfetamine e tranquillanti per gli adulti. I giovani invece scoprono e vivono fino agli anni ’60 i fumi della marijuana e degli allucinogeni (LSD). Qui vorrei fare un passo indietro: e l’Italia? Le classi sociali più elevate e agiate hanno seguito la storia internazionale circa l’uso delle droghe. Ma la storia del nostro paese, storia di un popolo profondamente mediterraneo, ha dovuto fare i conti con una bevanda alcolica: il vino. Nei nostri paesi se parliamo di Chianti, non vengono subito in mente le colline toscane presso cui è prodotto; oppure se facessi riferimento al Barbera pensiamo subito al Piemonte. Da qui possiamo capire l’importanza del vino nel nostro paese tanto da diventare identità culturale, geografica e culinaria insieme. Nella nostra storia è accaduto che esso divenisse, specie per le classi sociali povere, un palliativo molto economico, utile sia per surrogare la mancanza di cibo, sia per affrontare le dure giornate di lavoro.  Negli anni ’60 si registra l’arrivo dell’eroina in Italia: esso avvenne in modo molto casuale, perché queste sostanze (insieme alla canapa) passavano tra le mani di singoli viaggiatori che facevano la spola tra l’India, l’Olanda e l’Italia. I primi consumatori comperavano l’eroina per sé e per rivenderla ad altri solo in piccole quantità. Gli ex-tossici di questo periodo (anni ’60) amano giustificare il proprio rapporto con la droga nei termini di: “Rifiuto del sistema”, “Avere delle idee proprie”. Difatti l’alterazione dello stato mentale o la ricerca di un viaggio onirico diventano un cammino quasi obbligatorio per prendere le distanza da una realtà sociale appesantita dalle sue regole. Di questi anni sono le esperienze della “comune”, della vita in campagna, della libertà sessuale, del vestire semplice, del vagabondaggio (cfr Jack Kerouac, Sulla strada) e della non violenza. All’interno di questi gruppi di controcultura si opera anche una propaganda di queste sostanze perché permettono di “andarsene” (exit), di fare un viaggio (trip) e di disprezzare i valori del sistema capitalistico occidentale. Tale cultura viene formalizzata in uno studio: Strategie della cultura alternativa e dell’underground in Italia, nel quale da un lato vi sono chiarimenti, precisazioni e rischi di ogni singola sostanza. Dall’altro c’è quasi una lettura politica delle droghe tale da stabilire come buone alcune droghe (LSD, canapa e hascish) e non altre (stimolanti, eroina e cocaina). Purtroppo l’eroina negli anni ’70 ha già dispiegato tutto il suo potenziale di pericolosità: induzione alla dipendenza e diffusione tra i giovani della cultura underground. La politica culturale sulle droghe sfugge di mano e alla festa del “Parco Lambro” (Milano 1976) si constata che i confini tra i giovani alternativi e i giovani proletari delle periferie son stati cancellati dall’eroina. Negli anni ’75-80 i consumatori sono i ragazzi delle periferie e i militanti frustrati per le sconfitte della Sinistra extraparlamentare… ovvero l’eroina recluta i suoi adepti nei quartieri più degradati. La sua presenza continuerà anche tra il 1980 – 1990 in modo molto forte sia per gli effetti che causa, sia per il costo, anche se per poco sarà contrastata dalla cocaina sull’onda degli allarmismi causati dall’AIDS. Il decennio degli anni ’90 vede il diffondersi di due sostanze stupefacenti: la cocaina tra i tossici più facoltosi e con responsabilità pubbliche: manager, rappresentanti e rampolli di famiglie ricche (in genere son tutti adulti). L’ecstasy, invece, la si incontra tra i giovani delle discoteche e dei rave party (poter ballare tutta la notte senza avvertire la stanchezza!). Ecco operando una specie di sintesi possiamo vedere che la droga ha accompagnato la nostra storia per almeno 8000 anni con modalità diverse: nell’epoca antica e classica essa aveva una funzione sociale sia per l’uso religioso che per quello terapeutico. Durante il periodo medievale e moderno si è radicato l’aspetto medicinale. Questa funzione terapeutica è stata condannata nell’epoca contemporanea, durante la quale si è verificata l’utilità palliativa (classi povere delle nostre regioni e attualmente nei paesi del Terzo Mondo), per rifluire nella contestazione e poi nella competizione. Ovvero saper essere sempre sulla cresta dell’onda, avere tutto “sotto controllo”, inventarsi capacità relazionali inesistenti, sostenere una notte di ballo …da sballo. Questa è l’idea più diffusa per le sostanze stupefacenti oggi: apparire sempre e ad ogni costo dei vincenti.
Don Michelangelo Tondolo
PS: Per eventuali approfondimenti posso suggerire solo queste poche indicazioni: CHRISTIANE F., Noi i ragazzi dello zoo di Berlino, BUR, Milano 1984;A. DUVAL, Il bambino che giocava con la luna, Edizioni Paoline, Milano 1987; SIMONETTA PICCONE STELLA, Droghe e tossicodipendenza, Il Mulino, Bologna 1999; CESPORT, Miti e falsi paradisi, Barletta. Film: U. EDEL, Noi i ragazzi dello zoo di Berlino, Germania 1980 (v.m. 14); D. BOYLE, Trainspotting, Gran Bretagna 1996 (v.m. 14); F. ARCHIBUGI, L’albero delle pere, Italia 1998. 
